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IL VALZER DELLE SIRENE

Bruno D’AGOSTINO

La tradizione iconografica di et arcaica relativa alle
sirene ¢ ancora piuttosto esigua: io stesso ho avuto
modo di riconsiderarla a proposito dell’aryballos
corinzio di Boston con Odisseo e le Sirene'.

In seguito, ho creduto di poter riconoscere una
rappresentazione dello stesso mito nel celebre
frammento di cratere da Pithecusae, firmato da
...inos (fig. 2)*. Lidentificazione era suggerita dal
motivo che si intravvede a sinistra della figura,
presso il margine destro del frammento, al dila di
quella che potrebbe essere ancora parte della figura
alata®: come dimostra il confronto con un vaso da
Lefkandi?, esso rappresenta infatti 'aplustre di una
nave. Nonostante la distanza cronologica, lo stesso
schema, lo stesso modo di rappresentare la sirena,
si ritrova nell’anfora ceretana (fig. 3) eponima

' B. d’Agostino, ‘Le Sirene, il Tuffatore ¢ le Porte dell’Ade’,
in AIONArchStAnt 1V, 1982, pp. 43-50, ora in B. d’Agostino
- L. Cerchiai, 1/ mare, la morte, l'amore, Roma 1999, pp. 53-
60. Le immagini pitt antiche, riferibili al mito, sono soltanto
due, e proveniengono da Naukratis ¢ da Cnidos. In entrambe
I'identificazione della scena ¢ solo ipotetica.

* Cfr. B. &’Agostino, ‘Scrittura e artigiani sulla rotta per 'Oc-
cidente’, in S. Marchesini - P. Poccetti (a cura di), Linguistica
storia - Sprachwissenschaft ist Geschichte - Scritti in onore di Carlo
De Simone, Pisa 2003, pp.75-84. Per una buona riproduzione
del frammento, cfr. P. Orlandini, in Megale Hellas, Milano
1983, pp. 332-3, fig. 282 (foto); G. Buchner, ‘Recent work
at Pithekoussai (Ischia), 1965-71, in Archaeological Reports
1970-71, p. 67 fig. 8 (disegno).

3 Lestremita dell’altr’ala, o forse della coda?, come negli uccelli
rappresentati sulla pisside alla nota 33.

Questo breve articolo era nato per
il Convegno organizzato dalla
Universita Federico II in memoria
di Stefania Adamo Muscettola,
sempre vivissima nel ricordo e nel
quotidiano rimpianto.

del Pittore della Sirena-Assurattasche, edita dalla
Martelli® e databile al 630 ca. a.C.

Si tratta dunque di uno schema iconografico
elaborato in ambiente euboico utilizzando un
motivo orientale, e da questo trasmesso al mondo
etrusco e a Caere.

Probabilmente il dossier iconografico relativo
alle sirene puo essere arricchito di un’altra testimo-
nianza. Si tratta di un frammento rinvenuto dalla
compianta I. Vokotopoulou a Sani nella penisola
Calcidica (fig. 1).

Il frammento, pertinente ad un vaso di forma
chiusa®, ha una rappresentazione senza confron-
ti: come riconosce la Vokotopoulou si tratta di
tre figure alate che si tengono per mano. L'unica
quasi interamente conservata ¢ la figura centrale. Il

4 Leflandi 1, p. 267, tavv. 274 (918), 284 (11).

> M. Martelli, ‘Del Pittore di Amsterdam e di un episodio del
nostos odissaico. Ricerche di ceramografia etrusca orientalizzante’,
in Prospettiva 50, 1987, pp. 4-14, figg. 17-20, che suppone una
derivazione diretta dagli “Assurattaschen”.

¢ 1. Vokotopoulou, "Apyoukd 1epd otn Zavn XoAkidikrc, in
"Apyoic. Mokedovia, TTEunto Siedvég cuundoto, 1989 téuog I,
©ecoorovikn 1993, pp. 179-236: p. 209, fig. 13 (pp. 189 s.): fr.
MQ 12697. Larticolo ¢ stato ripubblicato in I. Vokotopoulou,
"Hrepotike ko Mokedovikd Mehetiuoto, Atene 2001, I1, pp.
453-510, fig. a p. 483. Il frammento proviene, insieme ad altri,
da uno scavo di emergenza in loc. Marina. Nel sito, frequentato
dal tardo periodo tardo-protogeometrico, ¢ localizzato un san-
tuario all'aperto dedicato probabilmente ad Artemide, con un
periodo di grande fioritura tra il VII ed il V sec. a.C.
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Fig. 1. Sani (Calcidica), frammento di vaso M@ 12697 con
le Sirene (da I. Vokotopoulou, in Apyoio Makedovia).

busto, eretto, ¢ ricoperto da un corpetto aderente,
con manica larga dalla quale esce un braccio sottile
che si allarga in una mano schematica, a forma di
pinna. Il corpo forma un angolo con il busto, ed ¢
affusolato, ma si allarga all’estremit in uno scuro
vestito scampanato, dal quale sporgono due esili
gambe umane. La spalla sinistra, 'unica superstite,
¢ sormontata da un’ala resa con singole piume ad
uncino, che nella parte inferiore sono arricchite
da una parziale campitura in nero. Il volto, reso
con una semplice linea di contorno, ha una accon-
ciatura di tipo dedalico: spessa e diritta sul capo,
discende sulla spalla con una banda triangolare.
Locchio, frontale, ha il contorno arcuato e una
grande pupilla nera, ed ¢ accostato all’orecchio,
sinuoso e allungato. Della figura a destra si conser-
vano solo parte dell’ala e la mano, unita a quella
della figura centrale. Della figura a sinistra, oltre
all’ala, si conserva anche profilo: la fronte, bassa
e arcuata, ¢ ricoperta dai capelli, il naso ¢ grosso
€ appuntito.

La Vokotopoulou data il vaso agli inizi del VI
sec. a.C. ¢, sulla base di alcuni persuasivi confronti
stilistici, lo attribuisce ad ambiente eolico’.

Unica e senza confronti rimane fino ad ora la
rappresentazione. Secondo la Vokotopoulou, le tre
figure femminile librate in volo nell’aria possono

7 E. Walter-Karydi, Aeolische Kunst, AntK 7, Beiheft 1970, p.
3. tavv. 4, 6, 8. Ma cfr. anche, della stessa A., Samos V1. 139 nn.
1048 (da Nysiros) per la capigliatura ¢ 1100 ¢ 1001 (da Rodi)

Fig. 2. Ischia, Museo di Villa Arbusto — Frammento di

cratere pitecusano con la firma del vasaio ....inos.

identificarsi con le tre Gorgoni, che sarebbero rap-
presentate prima del taglio della testa di Medusa.
E evidente il riferimento alla celeberrima anfora di
Eleusi®, e tuttavia tra le due scene le analogie sono di
fatto inesistenti. Sull’anfora protoattica infatti, due
delle tre gorgoni sono rappresentate in fuga verso
destra, in un elegante passo di danza. La terza, che
sembra fluttuare nell’aria, ¢ proprio Medusa, ormai
priva del capo; ma I'apparenza non deve trarci in
inganno, infatti se la figura appare di prospetto,
come librata nell’aria, cio si deve solo all’effetto
della prospettiva ribaltata; dobbiamo quindi imma-
ginarla distesa al suolo, ormai priva di vita. Inoltre
le tre sorelle sono aptere, a differenza delle figure del
frammento di Sani. Quanto a queste, il rapporto tra
il busto ed il corpo, incomprensibile in una figura
umana, ¢ quello abituale nella rappresentazione
delle sirene, nelle quali il busto umano si innesta
verticale su un corpo di uccello; la decorazione a
rombi che ricopre il corpo potrebbe voler suggerire
un piumaggio. Loriginalitd di questa rappresen-
tazione sta piuttosto nell’aver voluto marcare la
natura di questi strani esseri, attraverso I'aggiunta
dei piedi umani.

Nonostante la mancanza di confronti, mi sembra
difficile non riconoscere tre sirene nelle figure del
vaso di Sani. Ma questa conclusione non ¢ priva di

per la resa delle ali.
8 Cfr. ]. Boardman, Early Greek Vase Painting, London 1998,
fig. 209.
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Fig. 3. Milano, Civiche Raccolte Archeologiche ¢ Numismatiche, anfora da Cerveteri con nave e Sirena (da M. Mareelli,

in Prospettiva 50, 1987).

implicazioni. Infatti in tutta la tradizione piti antica,
da Omero a Esiodo, le Sirene sono sempre due;
esse compaiono in numero di tre in Occidente, in
una tradizione “che nel suo complesso risale tutta
a Timeo™. Essa doveva avere tuttavia precedenti
molto pitt antichi: ¢ infatti indiziata in Licofrone,
nei versi in cui il poeta racconta per la prima volta
la storia del loro suicidio (vv. 712 ss.), ed ¢ ben
noto di quale e quanta erudizione fosse portatore
il poeta, che conosceva bene le tradizioni remote
del mondo greco. Non ¢ certo un caso se la piu
antica attestazione relativa al suicidio delle Sirene
sembra debba riconoscersi sui frammenti di un vaso
da Naukratis all’incirca coevo al vaso di Sani'®. La
presenza di tre sirene ¢ documentata, intorno al 520
a.C., su una oinochoe attica a figure nere''.

? Sullargomento, cfr. L. Breglia Pulci Doria, ‘Le Sirene, il
canto, la morte, la polis’, in AIONArchStAnt IX, 1987, pp. 65-99:
sui versi di Licofrone, p. 76; la citazione testuale ¢ tratta da p. 87.

10 Cfr. O. Touchefeu-Meynier, Thémes Odysséens dans lart
antique, Paris 1968, pp. 144 s., tav. XXIII. 1.

" Cfr. O. Touchefeu-Meynier, Thémes Odysséens dans lart
antique, Paris 1968, p. 148, tav. XXIII. 3-4.

La possibilita di far risalire agli inizi del VI sec. la
tradizione antica relativa all’esistenza di tre sirene
assume un particolare significato dal momento che
il documento che la attesta proviene da un una
delle citta euboiche della Calcidica'?. Cio rende
ancor piu verisimile quanto ¢ stato del resto gia
ipotizzato, circa apporto della colonizzazione
euboica alla localizzazione di questi esseri mitici in
Occidente’. Naturalmente sarebbe anche di gran-
de interesse poter determinare con precisione il
luogo dove ¢ stato prodotto il vaso. Lattribuzione
ad ambiente eolico, proposta dalla Vokotopoulou,
darebbe una particolare coloritura al legame con
ambienti coinvolti nel processo di colonizzazione,
e nella diffusione del mito delle Sirene.

12 Thu. IV. 109. 3 ricorda che la citta fu fondata da Andros.
Sul significato di queste tradizioni, cfr. A. Mele, ‘Calcidica e
Calcidesi. Considerazioni sulla tradizione’, in M. Bats - B.
d’Agostino (a cura di), Euboica, Napoli 1998 pp. 217 ss.

13 Cfr. L. Breglia Pulci Doria, ‘Le Sirene, il canto, la morte,
la polis’, in AIONArchStAnt IX, 1987, pp. 88 ss.
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beginning of the 7" century and belong to female
burials of high status as it is revealed by the objects
of personal adornment (belt, golden, electrum and
bronze fibulae, jewellery, weaving tools).

The recurring presence in the contexts containing
Lyre Player seals of several objects (repoussé gold
leaf bullae, fzience scarabs and figurines, Vogelperlen,
fibulae with birds) which are especially attested in
some areas of the Eastern Mediterranean, particu-
larly on Rhodes, seems to identify the island as the
producing center of most of these types of objects
and probably also their main carrier toward West.

Very interesting are also the other seals from the
group coming from Etruria (figg. 37-39), with
images representing articulated cult scenes or rare
depictions of lions or fishermen. To them we can
add two more examples from the antiquarian
market (Figs. 40, 42), and a new specimen from
Tarquinia (Fig. 41), whose belonging to the Group
is, however, highly questionable on the base of their
material, iconography and style.

R. BoNaupo, In rotta per I'Etruria: Aristonothos,
lartigiano e la metis di Ulisse

The study examines the status of the craftsman
in Etruria during the Recent Orientalizanting,
moving from the famous crater of Aristonothos,
with the blinding of Polyphemus, an Homeric
epic theme, associated at the same time to the
signature of the vase-painter. The analysis of the
iconographical scheme emphasizes the agriotes of
the Cyclops world, especially related to his un-
structured drinking wine behaviour, stating the
context of the krater consumption and the cultural
universe of the client. On this way, the study tries
to examine the active role of the artisan for the
creation of an imaginary shared with the client and
expressed through the signing. The analysis of the
name of the craftsman, which is not in the type
of the nomina ex arte, establishes a paradigmatic
relationship between Aristonothos and Odysseus,
who wins Polyphemus as Outis, None, using a metis
that doesn’t come from the blood but seems to
be related to a specific knowledge and craftsman-
ship. Far from the heroes of the Iliad, Odysseus
appears as a different type of hero, connected with
the metis, the sea, the trade, the craft, recalling
the contradiction and ambiguity characteristic of

the mythical artisan Hephaestus. The connection
seems emphasized on the Aristonothos krater by the
presence under the handles of a crab, the animal
which represents the double of the god, as shown
by M. Detienne.

B. D’AGosTINO, I/ valzer delle Sirene

In 1989, reporting on an archaic sanctuary found
recently in Sani of Halkidiki, I. Vokotopoulou
presented a sherd of a figured vase showing three
winged beings with female head, torso and legs and
bird body, holding each other by hands.

Moving from the famous protoattic amphora of
Eleusis, She interpreted the figures as the Gorgons.
Comparing this image with other archaic ones,
the A. instead proposes to identify them with the
Sirens. If this proposal may be shared, the image
appears as the oldest document of an already known
“Western’ tradition fixing in three the number of
the Sirens, against the consolidated one, according
to which the Sirens are always two.

E CROISSANT, Le premier kouros parien

In his earlier research on the beginnings of
Cycladic female statuary, the author points out
that three Parian korai — the first known — were
offered in the Delian Artemision at around 570
B.C. However, no Parian kouroi are known be-
fore 550/540 B.C. This male statuary must have
been created in the workshops of Paros to satisfy
a new demand, after the Naxian sculptors retired
from Delos. Doesn’t this type represent a direct
descendant of the female type created in the
2" quarter of the century? Published in 2004,
an unfinished kouros torso discovered in Paros
seems to support this theory. He shows the same
structure recognised in Parian kouroi, excepting
one unusual feature: the right arm is folded up
and applied to the chest, similar but symmetrical
to that seen on Parian korai, especially the korai
from Cyrene. Comparing this unfinished kouros
with the korai from Cyrene and the kouros which
were discovered in the same place shows their
similar structure and indicates that they were
made at around the same time. Thus, the Parian
torso must be interpreted as one of the earliest
attempts, quite isolated, to adapt the female type
to a new male figure.
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